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Nel suo nuovo libro “Realtà e Sogno”, Pino Viscusi affronta la poetica del regista Theo Anghelopulos analizzando i contenuti dei suoi film, che affrontano il dramma storico, sociale, culturale ed esistenziale della sua amata Grecia, coniugando lʼimmagine (la fotografia in movimento) con la narrazione letteraria (la trama, la sceneggiatura), la pittura (lʼuso della luce e del colore) con lʼarchitettura (i rapporti tra i diversi piani).


Lʼexcursus si condensa in tre capitoli: il primo tratta la formazione del regista, il secondo presenta Anghelopulos come poeta epico, inventore di atmosfere rarefatte, di eventi filmici inconsueti, di miti difficilmente decifrabili alla luce della tradizionale narrazione, vissuti introspettivamente tra lʼautobiografico ed il sognato; la terza parte, la più originale, fa emergere le inconsuete qualità artistiche del regista come grande paesaggista, creatore di ambientazioni suggestive, di atmosfere solenni, pregnanti di simboli, in cui le cose naturali e quelle pensate si confondono e coesistono in una quarta dimensione: quella del sogno.


Con una raffinata tecnica digitale, sono stati selezionati alcuni fotogrammi, e assemblati tra di loro in una audace operazione di contaminazione e fusione, per estrap olare a guisa di citazione immagini irripetibili che non si devono o possono dimenticare.
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In copertina: Ambientazione di “Viaggio a Citera” di Theo Anghelopulos,
 interpretata da Pino Viscusi


Nella Parte Terza del volume:


Elaborazione pittorica con tecnica digitale della poetica di Theo Anghelopulos,
 di Pino Viscusi
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Il “Borgo d’Oro”







Non soltanto d’oro, pure colto il Borgo di Santa Caterina. I titoli ed i meriti sono da ascrivere al nostro Centro della Terza Età, instancabile promotore ed organizzatore di iniziative coinvolgenti, interessanti, capaci di richiamare l’attenzione di molti, veramente tanti, soci.


Un Centro attivo, completo, vivace, dove gli iscritti dimostrano di trovarsi a loro agio e di occupare saggiamente il tempo che, a volte erroneamente, viene definito “libero”. Libero da che cosa? Da pensieri, da grattacapi, da preoccupazioni? Sì, può essere. Come può essere che il “Centro” sia una sorta di valvola di scarico ed aiuti a superare momenti di noia, di stanca, forse pure di solitudine e di iperlavoro.


Il “Centro” come il miglior antidoto al “menage” quotidiano: che barba, sempre le stesse cose!


E’ necessario, invece, che né cervello, né cuore, né gambe si fermino, si atrofizzino e perciò siano sempre allenate, stuzzicate. Niente di meglio che il “Centro” dove si gioca, si socializza, si degusta un caffè, si chiacchiera, magari si pettegola pure, però si vive, ci si sente ancora qualcuno e forse pure utile al prossimo. E si impara… Si impara? Sissignori.


Perché Borgo d’Oro e colto? Per il motivo che il nostro “Centro” alla cultura ha dato molto, parecchio. Una spinta propulsiva e ancor più decisiva è giunta dal nostro consigliere Pino Viscusi, approfondito studioso e cultore della cinematografia in generale e, in particolare, del rapporto tra cinema e pittura. Ma il nostro “Centro” mica finisce qua!


Angelo Ghitti







“Quaderni del Cinema”







a cura del


Centro Terza Età Santa Caterina -Bergamo


Realizzazione grafica di


Fabio Maria Jacobacci
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INTRODUZIONE


di Ermanno Comuzio







Che rapporto c’ è tra pittura, architettura, fotografia e cinema?


Sembrano espressioni diverse e autonome, invece fra di esse il rapporto è stretto. Proviamo a fare un’ altra domanda, che sembra non abbia attinenza col nostro argomento: che rapporto c’ è fra la realtà e il sogno? Sembrano due dimensioni opposte, invece non solo si integrano a vicenda, ma spesso si impastano insieme.


E’ quanto succede nelle arti, che partono da un dato reale per arrivare ad una sua interpretazione assolutamente libera dai vincoli della realtà. Così accade alla pittura, all’ architettura, alla fotografia e al cinema. Soprattutto al cinema, che in certo modo è sinonimo di sogno. Ad occhi chiusi o aperti? Non fa differenza: Eyes Wide Shut, ha intitolato un suo film Stanley Kubrick, come dire ad occhi spalancatamente chiusi.


La contraddizione è solo apparente, il Cinema è il Grande Sogno anche perché è un sogno antico qual è la somma di tutte le arti, riassumendo in sé l’ immagine (la fotografia in movimento), la narrazione letteraria (la trama, la sceneggiatura), la rappresentazione teatrale (gli attori, la recitazione), la pittura (la composizione del fotogramma, l’ uso della luce e del colore), l’ architettura (la costruzione, la struttura), la musica (la colonna sonora).


Bene, Pino Viscusi è un artista più che autorizzato a coniugare insieme tutti questi elementi data la sua formazione e la sua attività di critico d’ arte, architetto e pittore, da un lato, e di “contaminatore” tra queste arti e il cinema dall’ altro.


Attenzione, “contaminazione” non è una brutta parola, significa esattamente fusione di diversi elementi espressivi per ottenere un risultato al di sopra delle singole componenti, incrocio di forme o costrutti diversi in modo che ne sorga qualcosa di diverso che esalti, interpreti, faccia sembrare nuovi gli elementi originari.


Viscusi non è nuovo a questo tipo di operazioni. Ha sempre coltivato il culto della parola-idea-immagine, basta guardare i suoi quadri che non fanno distinzione tra lettere dell’ alfabeto, segni figurativi e colori. Nel suo libro “Viaggio della parola”, pubblicato a Salerno nel 2004, scrisse: “Arcane sinestesie, risonanze percettive, metafore poetiche, trasgressioni verbali, seduzioni cromatiche ai confini della logica”. E’ il suo mondo.


In suoi altri due libri recenti, “Cogito ergo video -Storia illustrata del cinema dagli inizi ai giorni nostri” -2007) e “I registi raccontano l’ India che cambia” -2008) Viscusi non solo ha sottolineato l’ essenza del cinema come immagine ma anche messo in opera le “arcane sinestesie” che il cinema autorizza.


Il suo ultimo libro lo conferma, continuando una pratica che vede il montaggio digitale di diversi fotogrammi di film, fusi in un’ immagine sola, capace di esaltare il senso del discorso prefissosi dal regista di quei determinati film. Certo, il cinema comprende tante cose, i capolavori della settima arte che trattano con criteri estetici i problemi dell’ uomo e dello spirito. così come i cinepanettoni tipo Vacanze di Natale e Vacanze a Rio. Per riflettere seriamente sul cinema che conta occorre operare su quegli autori che curano l’ immagine e considerano il cinema come vera  
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arte del nostro tempo. Uno di questi è senza ombra di dubbio il greco Theo Anghelopolous, di cui si occupa l’ ultimo libro di Viscusi.


Anghelopoulos, nato ad Atene nel 1936, è un regista imbevuto della cultura classica del suo Paese. Lui stesso ha scritto, riferendosi agli anni degli studi compiuti nella città natale e poi a Parigi: “Omero, i grandi poeti tragici e la letteratura greca classica occupavano all’ epoca una larga parte dei nostri studi, I miti antichi abitavano in noi e noi abitavamo in loro… Il mio cammino, il mio pensiero non potevano che nutrirsene”. Tornato in patria si dedicò al cinema, prima come critico e saggista poi come realizzatore in proprio di film.


Viscusi se ne occupa ampiamente, parla con dovizia di particolari della sua formazione, della sua personalità e del suo operato, analizzando film per film e giungendo in un caso a riportare, scena per scena, la successione delle sequenze di uno di tali film, La recita del 1975, riproducendo i relativi fotogrammi. Così come analizza puntualmente gli eventi della situazione politica greca (ed europea in generale), che influenzano profondamente l’ operato del nostro regista e i cui echi ritroviamo in tante situazioni da lui raccontate.


Nell’ appendice del libro che vede ora la luce nella serie “Quaderni del Cinema” curata dal giovanilmente vivace Centro Terza Età Santa Caterina di Bergamo troviamo la filmografia completa di Anghelopulos, ornata dalle locandine delle singole pellicole. Ci basti qui riassumere gli esiti del regista greco per sommi capi. Tra i suoi esiti maggiori citiamo la trilogia sulla storia della Grecia nel Novecento (“I giorni del ’36”, “La recita” e “I cacciatori”) alcuni film che si ispirano direttamente a personaggi e a miti dell’ antica Grecia come “Alessandro il grande” e “Viaggio a Citera”, poi un grappolo di film sui temi che lo assillano da sempre: il viaggio, le frontiere, l’ esilio, la memoria, l’ eterno ritorno, la perdita delle certezze e dei valori, la storia della sua terra e gli inganni della Storia in senso lato. “La prima cosa che Dio ha creato è stato il viaggio… poi il dubbio e la nostalgia”, dice un personaggio di un suo film.


I titoli: “Il volo”, o “L’ apicoltore” (1986, storia di un apicultore disilluso dalla vita che sceglie il suicidio), “Paesaggio nella nebbia” (1986, viaggio di due fratellini alla ricerca di un padre mai conosciuto), “Il passo sospeso della cicogna” (1991, apologo sull’ impossibilità di conoscere la verità sui nostri simili), “L’ eternità è un giorno” (uno scrittore si ammala e scopre l’aridità della sua vita), “Lo sguardo di Ulisse” (1995, il viaggio in patria di un regista attivo in America di origine greca dà luogo ad una riflessione sulla storia dei Balcani ), “La sorgente del fiume (2004, due gemelli combattono su due fronti diversi durante la guerra civile greca).


A questi si aggiunge il più recente risultato di Anghelopulos, La polvere del tempo (2008, seguito ideale del film precedente), che Viscusi non ha fatto in tempo ad approfondire perché si tratta di una pellicola non ancora uscita dai confini della Grecia (è stato presentato al Festival di Salonicco 2008).


Nella prima parte del suo libro (che si intitola propriamente Realtà e Sogno-Suggestioni poetiche con Theo Anghelopulos) il nostro autore considera dunque l’ operato e la poetica del regista greco, facendolo specchiare in Brecht, il drammaturgo di un teatro definito “epico”, cioè operazione più filologica, di ripensamento, che di appello all’ emozione. Non tanto “straniamento” quanto rendersi conto, lucidamente, di quanto rappresentato: no all’ immedesi-mazione, sì alla riflessione. E, guarda caso, anche Brecht -come Viscusi -si abbevera all’arte  
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orientale, decisamente stilizzata.


Nella seconda parte Viscusi considera lo stile con cui Anghelopulos trasmette, attraverso le immagini, le sue idee. Uno stile dai tempi lenti, fluviali, con silenzi e pause, decisamente lontano dal naturalismo: volutamente arcaico, solenne. Un cinema “epico”, a sua volta: coscienza di essere di fronte ad un film, un’”altra realtà”. Il modulo più usato è il piano-sequenza, cioè l’ inquadratura unica che, seguendo nella sua continuità l’ azione degli attori, abolisce i tagli che la frammentano ed è agli antipodi della maniera tutta moderna, rivolta al sensazionalismo di superficie, di saltare da un’ inquadratura all’ altra con un montaggio rapido, incalzante, anzi convulso, addirittura isterico, capace solo di stordire.


Viscusi, possiamo ben dirlo, entra in sintonia col regista greco (in lui, ha detto, “convivono due anime, il poeta e il pittore”). Al punto tale che lo accetta in toto, senza curarsi delle riserve che qualcuno ha fatto di un uso giudicato eccessivo dei simboli o della letterarietà pervasiva che porta talvolta Anghelopolus ad essere estetizzante.


Viscusi prende in considerazione, per i suoi personalissimi interventi sulle relative immagini, quattro film: “Il volo” (o L’ apicoltore), “Lo sguardo di Ulisse”, “L’ eternità e un giorno” e “La sorgente del fiume”. Li guarda in controluce, per così dire, e sceglie i fotogrammi più significativi per immergerli in una atmosfera di colore capace di trasmettere a chi guarda -ed occorre guardare con attenzione e con partecipazione -il significato più intimo e riposto delle intenzioni registiche.


Lo fa attraverso una specie di viraggio, di imbibizione di colori -e del resto è lo stesso Anghelopolus a parlare delle scelte dei colori nei suoi film in funzione psicologica e lirica -fornendo le immagini di commenti esplicativi e di brani di dialogo


Così per esempio Viscusi immerge L’ apicoltore in un colore che vira al giallo nelle situazioni drammatiche, che riprende un respiro azzurrino con quelle consolatorie; un azzurro che, con sfumature violacee, assume un’ altra valenza in “Lo sguardo di Ulisse”, e un’ altra ancora per “La sorgente del fiume”; mentre le immagini di “L’ eternità e un giorno” sono esaltate dal richiamo ad antichi dipinti.


Ma le parole qui non possono spiegare le suggestioni dello sguardo.


Sta di fatto che Viscusi dimostra di non essere solamente un uomo di vasta cultura, oltre che di grande sensibilità, ma anche uno che ha studiato a fondo il cinema scoprendone gli aspetti nascosti. Citiamo una nota a margine del suo libro, che potrebbe sfuggire e che invece ha grande importanza: “Può un’ arte basata sul movimento e sul ritmo, essere riletta a guisa di citazione, di poesia visiva? Ci ho provato”. E’ una bella scommessa, ed è una scommessa vinta.
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L’INFANZIA







Theodoros Anghelopulos nasce ad Atene nel 1935 da una famiglia di piccoli commercianti, sotto la dittatura del generale Metaxsa.


Il padre Spyros gestisce alla periferia della capitale greca, un piccolo negozio di profumeria di sua proprietà, attività che gli permette di mantenere decorosamente, anche durante il successivo periodo bellico, la numerosa famiglia: la mo-glie Katerina, madre di quattro figli, Theo, Nikos, Haroula e Voula.


L’infanzia del giovane Theo è segnata da due eventi tragici: l’arresto e il confino del padre nel 1944, nel periodo burrascoso “Red Dicember” e la morte della sorella Voula. Entrambi resteranno indelebilmente impressi nella sua mente, tanto da essere successivamente rievocati in alcuni suoi film. La sua prima vocazione artistica è la poesia, che gli permette di idealizzare quella inesauribile fucina di idee e di pensieri che caratterizza tutt’oggi la sua poetica di regista.


Nel 1953, si iscrive ad Atene alla facoltà di legge, studi che sarà costretto ad interrompere nel 1957 per la chiamata al servizio militare, dove maturerà la decisione di dedicarsi all’arte.


Dopo il servizio militare, si trasferisce a Parigi per studiare letteratura alla Sorbona e diventa un accanito spettatore delle proiezioni alla Cinétèque.


Per mantenersi agli studi, fa il venditore di tappeti ed il portiere di notte. Frequenta i corsi di cinematografia dell’Idhec. Spesso diserta le lezioni per trascorrere il suo tempo nelle sale cinematografiche. Quando un professore gli chiede il decoupage di un film visto, egli si alza e fa un cerchio sulla lavagna: una panoramica a 360°, affermando poi che il cinema non si può imparare a scuola. E’ il 1962.


Espulso dall’Idhec, trova ospitalità presso il “Musée de l’Homme” del profeta del “cinéma-verité” Jean Rouch, sotto la cui protezione co-mincia a muovere i primi passi con la cinepresa da 16 mm, girando il suo primo cortometraggio dal titolo “Bianco e nero”, in cui narra la storia di un uomo misterioso che si aggira perseguitato per una Parigi più sognata che reale.







Rientrato ad Atene nel 1964, si occupa di critica cinematografica per il quotidiano di sinistra “Demokratiki Allaghi”, seguendo i film girati nel primo decennio del dopoguerra, quelli più impegnati che affrontano la realtà culturale dell’epoca, in parte realizzati con finanziamenti privati.
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